


Pellegrinaggio Cartoceto-San Giuseppe 2009

Guida: Nel nome del Padre … 
Rivolgiamo un saluto e un augurio a tutti voi che partecipate e lo facciamo con le parole che san Paolo ha rivolto agli Efesini (1.17-20):

Lettore: Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. 
Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza.

Guida: Il pellegrinaggio che facciamo, fatto di tanti passi è anche immagine del cammino della vita, del succedersi dei vari giorni e avvenimenti, ma ha anche un grande significato penitenziale, il desiderio di un percorso di conversione e il segno di una vita che alla meta desidera incontrare il Signore. Per questo iniziamo con il canto.

Canto: Purificami … 

Guida: Invochiamo ora insieme lo Spirito Santo (Sequenza) 

Ora ricordiamo anche le intenzioni comuni che proponiamo a chi si unisce a noi.
Per il Santo Padre Benedetto XVI. Egli in quest’anno ha richiamato l’attenzione di tutta la Chiesa verso i sacerdoti, le loro persone e il loro ministero. Per loro il nostro primo pensiero e la nostra preghiera: in particolare verso il nostro vescovo Armando e per i nostri parroci. Il Signore li sostenga nel servizio alle loro comunità.
Per il cammino della Chiesa italiana dei prossimi anni. Tutti i fedeli si riaccostino alla Parola per ascoltarla e viverla, riscoprendo i valori che danno senso e sapore alla vita, dignità e rispetto alla persona.
Per le coppie e le famiglie. Maria SS.ma e san Giuseppe, questi santissimi sposi sostengano ogni coppia nelle loro quotidianità, per i fidanzati che cercano di formare una famiglia. Non dimentichiamo di chi vive nella difficoltà e nella fragilità di un legame che porta con sé grandi sofferenze per le persone coinvolte, per le coppie separate che, come sappiamo, la Chiesa non le ha dimenticate e perché ogni cristiano sia vicino a queste famiglie colpite dal dramma dello smembramento.
Per le persone senza lavoro e per i giovani che lo cercano. San Giuseppe patrono dei lavoratori e santo della provvidenza interceda perché si superino le difficoltà del momento e la precarietà che impedisce il mantenere in maniera dignitosa una famiglia e ritarda anche la formazione di nuove famiglie. Per tutte le vittime del mondo del lavoro e i familiari coinvolti nelle drammatiche vicende.
Per le nostre intenzioni personali. Ognuno in questo momento di silenzio le presenti al Signore ed insieme reciprocamente pregheremo anche per queste.
(Pausa di silenzio)

Guida: Ci guiderà in questa prima parte la lettera del Papa per l’anno sacerdotale ricordando che non è riservato ai soli sacerdoti ma richiama l’attenzione di tutti affinché comprendiamo la grandezza del dono di una vita spesa per tutti gli uomini, anche per i non credenti, raggiunti dalla loro carità.

I°

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale. 
[bookmark: _GoBack]Ho pensato di indire ufficialmente un “Anno Sacerdotale” in occasione del 150° anniversario del “dies natalis” di Giovanni Maria Vianney, il Santo Patrono di tutti i parroci del mondo (1). 
Tale anno, che vuole contribuire a promuovere l’impegno d’interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più forte ed incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi, si concluderà nella stessa solennità del 2010. 
“Il Sacerdozio è l'amore del cuore di Gesù”, soleva dire il Santo Curato d’Ars (2). 
Questa toccante espressione ci permette anzitutto di evocare con tenerezza e riconoscenza l’immenso dono che i sacerdoti costituiscono non solo per la Chiesa, ma anche per la stessa umanità.

Lettore: Dal Vangelo secondo Luca (9,1-6).
Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demoni e di curare le malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 
Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi». 
Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni.

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
Penso a tutti quei presbiteri che offrono ai fedeli cristiani e al mondo intero l’umile e quotidiana proposta delle parole e dei gesti di Cristo, cercando di aderire a Lui con i pensieri, la volontà, i sentimenti e lo stile di tutta la propria esistenza. 
Come non sottolineare le loro fatiche apostoliche, il loro servizio infaticabile e nascosto, la loro carità tendenzialmente universale? E che dire della fedeltà coraggiosa di tanti sacerdoti che, pur tra difficoltà e incomprensioni, restano fedeli alla loro vocazione: quella di “amici di Cristo”, da Lui particolarmente chiamati, prescelti e inviati?

Lettore: Dal Vangelo secondo Matteo (10,40-42).
Chi riceve voi, riceve me; e chi riceve me, riceve colui che mi ha mandato. 
Chi riceve un profeta come profeta, riceverà premio di profeta; e chi riceve un giusto come giusto, riceverà premio di giusto. E chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d'acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è un mio discepolo, io vi dico in verità che non perderà affatto il suo premio.

Lettore: Un riccone arrivò in paradiso. Per prima cosa fece un giro per il mercato e con sorpresa vide che le merci erano vendute a prezzi molto bassi. Immediatamente mise mano al portafoglio e cominciò a ordinare le cose più belle che vedeva.
Al momento di pagare porse all’angelo, che faceva da commesso, una manciata di banconote di grosso taglio.
L’angelo sorrise e disse: “Mi dispiace, ma questo denaro non ha valore”.
“Come!”, si stupì il riccone.
“Qui vale solo il denaro che sulla terra è stato donato”, rispose l’angelo.

Decina di Rosario.
Canto.
II°

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
Il Curato d’Ars era umilissimo, ma consapevole, in quanto prete, d’essere un dono immenso per la sua gente: “Un buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il più grande tesoro che il buon Dio possa accordare ad una parrocchia e uno dei doni più preziosi della misericordia divina” (3).

Lettore: Dalla prima lettera di san Paolo ai Corinzi (11,23-26).
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 
Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me».
Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
San Giovanni Maria Vianney parlava del sacerdozio come se non riuscisse a capacitarsi della grandezza del dono e del compito affidati ad una creatura umana: “Oh come il prete è grande! ... 
[bookmark: _ftnref4]Se egli si comprendesse, morirebbe... Dio gli obbedisce: egli pronuncia due parole e Nostro Signore scende dal cielo alla sua voce e si rinchiude in una piccola ostia...” (4).
E spiegando ai suoi fedeli l’importanza dei sacramenti diceva: “Tolto il sacramento dell'Ordine, noi non avremmo il Signore. Chi lo ha riposto là in quel tabernacolo? Il sacerdote.

Lettore: (Legge il salmo 116)

Canto
III°

Lettore: Dalla seconda lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi (5,14-21)
L'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. 
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. E' stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. 
Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. 

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
Chi ha accolto la vostra anima al primo entrare nella vita? Il sacerdote. Chi la nutre per darle la forza di compiere il suo pellegrinaggio? Il sacerdote. Chi la preparerà a comparire innanzi a Dio, lavandola per l'ultima volta nel sangue di Gesù Cristo? Il sacerdote, sempre il sacerdote (5). 
E se quest'anima viene a morire [per il peccato], chi la risusciterà, chi le renderà la calma e la pace? Ancora il sacerdote... Dopo Dio, il sacerdote è tutto! ... 
Lui stesso non si capirà bene che in cielo”.
Queste affermazioni, nate dal cuore sacerdotale del santo parroco, possono apparire eccessive. In esse, tuttavia, si rivela l’altissima considerazione in cui egli teneva il sacramento del sacerdozio.
Sembrava sopraffatto da uno sconfinato senso di responsabilità: “Se comprendessimo bene che cos’è un prete sulla terra, moriremmo: non di spavento, ma di amore... Senza il prete la morte e la passione di Nostro Signore non servirebbero a niente. 
È il prete che continua l’opera della Redenzione sulla terra... Che ci gioverebbe una casa piena d’oro se non ci fosse nessuno che ce ne apre la porta? Il prete possiede la chiave dei tesori celesti: è lui che apre la porta; egli è l’economo del buon Dio; l’amministratore dei suoi beni... Lasciate una parrocchia, per vent’anni, senza prete, vi si adoreranno le bestie... Il prete non è prete per sé, lo è per voi” (6). 

Lettore: Il potente re Melinda disse al vecchio sacerdote: “Tu dici che l’uomo che ha compiuto tutto il male possibile per cent’anni e prima di morire chiede perdono a Dio, otterrà di rinascere il cielo. Se invece uno compie un solo delitto e non si pente, va all’inferno.
È giusto questo? Cento delitti sono più leggeri di uno?”.
Il vecchio sacerdote rispose al re: “Se prendo un sassolino grosso così, e lo depongo sulla superficie del lago, andrà a fondo o galleggerà?
“Andrà a fondo”, rispose il re.
“Se prendo grosse pietre, le metto in un a barca e spingo la barca in mezzo al mare, andranno a fondo o galleggeranno?”.
“Galleggeranno”, rispose il re.
“Allora cento pietre e una barca sono più leggere di un sassolino?”.
Il re non sapeva cosa rispondere. E il vecchio spiegò: “Così, o re, avviene agli uomini. Un uomo anche se ha molto peccato ma si appoggia a Dio, non cadrà nell’inferno. Invece l’uomo che fa il male anche una volta sola, e non ricorre alla misericordia di Dio, andrà perduto”.
 
Decina di Rosario.
Canto.
IV°

Lettore: Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (2,1-5).
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione.
La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
[bookmark: _ftnref7]Era giunto ad Ars, un piccolo villaggio di 230 abitanti, preavvertito dal Vescovo che avrebbe trovato una situazione religiosamente precaria: “Non c'è molto amor di Dio in quella parrocchia; voi ce ne metterete”. Era, di conseguenza, pienamente consapevole che doveva andarvi ad incarnare la presenza di Cristo, testimoniandone la tenerezza salvifica: “[Mio Dio], accordatemi la conversione della mia parrocchia; accetto di soffrire tutto quello che vorrete per tutto il tempo della mia vita!”, fu con questa preghiera che iniziò la sua missione (7).
Alla conversione della sua parrocchia il Santo Curato si dedicò con tutte le sue energie, ponendo in cima ad ogni suo pensiero la formazione cristiana del popolo a lui affidato. Cari fratelli nel Sacerdozio, chiediamo al Signore Gesù la grazia di poter apprendere anche noi il metodo pastorale di san Giovanni Maria Vianney! Ciò che per prima cosa dobbiamo imparare è la sua totale identificazione col proprio ministero. In Gesù, Persona e Missione tendono a coincidere: tutta la sua azione salvifica era ed è espressione del suo “Io filiale” che, da tutta l’eternità, sta davanti al Padre in atteggiamento di amorosa sottomissione alla sua volontà. Con umile ma vera analogia, anche il sacerdote deve anelare a questa identificazione. 
Non si tratta certo di dimenticare che l’efficacia sostanziale del ministero resta indipendente dalla santità del ministro; ma non si può neppure trascurare la straordinaria fruttuosità generata dall’incontro tra la santità oggettiva del ministero e quella soggettiva del ministro. Il Curato d’Ars iniziò subito quest’umile e paziente lavoro di armonizzazione tra la sua vita di ministro e la santità del ministero a lui affidato, decidendo di “abitare” perfino materialmente nella sua chiesa parrocchiale: “Appena arrivato egli scelse la chiesa a sua dimora... Entrava in chiesa prima dell’aurora e non ne usciva che dopo l’Angelus della sera. Là si doveva cercarlo quando si aveva bisogno di lui”, si legge nella prima biografia (8).

Lettore: Non è il caso del santo curato d’Ars, ma ascoltiamo questo piccolo racconto.
Un famoso predicatore morì e salì in paradiso, dove si accorse che un tassista della sua città occupava un posto più alto del suo.
Corse a lamentarsi con san Pietro: “Non capisco. Ci deve essere un errore. Io ho dedicato tutta la mia vita alla predicazione”.
San Pietro rispose: “Noi prendiamo i risultati. Ricarda, reverendo, l’effetto delle sue prediche?”.
Il pastore, a malincuore, fu costretto ad ammettere che qualcuno tra i fedeli ogni tanto si addormentava durante le prediche.
“Proprio così – disse san Pietro – invece, quando le persone salivano sul taxi di quell’uomo, non solo stavano ben sveglie, ma pregavano”.

Decina di Rosario.
Canto.
V°

Lettore: Dal Vangelo secondo Matteo (6,5-8).
Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose voi avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
Ed esortava: “Venite alla comunione, fratelli miei, venite da Gesù. Venite a vivere di Lui per poter vivere con Lui (15).
Tutte le buone opere riunite non equivalgono al sacrificio della Messa, perché quelle sono opere di uomini, mentre la Santa Messa è opera di Dio (17).
[bookmark: _ftnref18]Era convinto che dalla Messa dipendesse tutto il fervore della vita di un prete: «La causa della rilassatezza del sacerdote è che non fa attenzione alla Messa! Mio Dio, come è da compiangere un prete che celebra come se facesse una cosa ordinaria!” (18). 
Ed aveva preso l’abitudine di offrire sempre, celebrando, anche il sacrificio della propria vita: “Come fa bene un prete ad offrirsi a Dio in sacrificio tutte le mattine!” (19). 

Lettore: Un uomo aveva l’abitudine di dire ogni domenica mattina a sua moglie: “Vai in chiesa tu e prega per tutti e due”.
Agli amici diceva: “Non c’è bisogno che io vada in chiesa: c’è mia moglie che va per tutti e due”. 
Una notte quell’uomo fece un sogno. Si trovava con sua moglie davanti alla porta del paradiso e aspettava di entrare.
La donna entrò e la porta si richiuse. L’uomo ci rimase così male che si svegliò.
La più sorpresa fu sua moglie, la domenica dopo, quando all’ora della messa si trovò accanto il marito che le disse: “Oggi vengo in chiesa con te”.

Decina di Rosario.
Canto.
VI°

Lettore: Dal Vangelo secondo (11,1-4). 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 
Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione».

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
Ai suoi parrocchiani il Santo Curato insegnava soprattutto con la testimonianza della vita. Dal suo esempio i fedeli imparavano a pregare, sostando volentieri davanti al tabernacolo per una visita a Gesù Eucaristia (12).
“Non c’è bisogno di parlar molto per ben pregare” – spiegava loro il Curato - “Si sa che Gesù è là, nel santo tabernacolo: apriamogli il nostro cuore, rallegriamoci della sua santa presenza. È questa la migliore preghiera” (13). 

Lettore: Da “La bella sposa” di Angelo Comastri.
Tra il 25 aprile e il 28 maggio 1995, sei “Suore Poverelle” danno la vita servendo i poveri a Kikwit (Zaire). Il loro eroismo è silenzioso, semplice, sereno, in punta di piedi.
 Perché – alcuni si chiedono – perché sei suore danno la vita in una epoca in cui è legge godersi la vita?
Se andiamo a scavare nelle pieghe della vita di queste sei splendide cristiane viene fuori la ragione del loro profondo eroismo: esse pregavano e, pregando, l’amore di Dio le ha trasformate in immacolate ostie di amore.
Su suor Floralba Rondi una amica ha testimoniato: “Quello che le dava forza era la sua grande fede. Dopo lunghe ore di sala operatoria, si inginocchiava per terra a pregare davanti al tabernacolo e quando le consorelle le suggerivano di sedersi o di andare a riposare, rispondeva: “E dove prendo la mia forza se non qui?”.

Lettore: Un bambino aveva fatto la spesa per la mamma. Era stato preciso e attento, il droghiere, per premiarlo, prese da uno scaffale una grossa scatola di caramelle, l’aprì e la presentò al bambino.
“Prendi, piccolo”
Il bambino prese una caramella, ma il droghiere lo incoraggiò: “Prendi tutte quelle che ti stanno in mano”
Il bambino lo guardò con i suoi grandi occhi: “Prendile tu per me”. “Perché?”.
“Perché tu hai la mano più grande”.
Ci insegna che quando preghiamo non dobbiamo misurare le domande con la piccolezza della nostra fede. Dobbiamo semplicemente ricordare che la mano di Dio è più grande.

Decina di Rosario.
Canto.
VII°

Lettore: Dal Vangelo secondo Matteo (6,25-34).
Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 
Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 
Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 
Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
Il Curato d’Ars seppe vivere i “consigli evangelici” nelle modalità adatte alla sua condizione di presbitero. La sua povertà, infatti, non fu quella di un religioso o di un monaco, ma quella richiesta ad un prete: pur maneggiando molto denaro (dato che i pellegrini più facoltosi non mancavano di interessarsi alle sue opere di carità), egli sapeva che tutto era donato alla sua chiesa, ai suoi poveri, ai suoi orfanelli, alle ragazze della sua “Providence” (36), alle sue famiglie più disagiate. Perciò egli “era ricco per dare agli altri ed era molto povero per se stesso” (37).
Spiegava: “Il mio segreto è semplice: dare tutto e non conservare niente” (38). Quando si trovava con le mani vuote, ai poveri che si rivolgevano a lui diceva contento: “Oggi sono povero come voi, sono uno dei vostri” (39).

Lettore: Dal volume “Il curato d’Ars”, edizione Marietti.
Il raccolto era stato scarso nelle campagne e il curato per mancanza di aiuto era costretto a mandare via le ospiti della casa “Provvidenza”, le molte povere. Ora tenta una ultima strada: per intercessione del “buon santo”, che l’aveva già visibilmente esaudito al tempo degli studi, implorò un vero miracolo.
Raccolse in un unico mucchietto, in mezzo al granaio, il poco frumento sparso sull’assito, vi nascose una piccola reliquia di san Frabcesco Regis, il taumaturgo di Louvesc; poi, dopo aver raccomandato alle orfanelle di unirsi a lui nel chiedere a Dio “il pane quotidiano” si m ise a pregare ed attese tranquillo. Poi: “Andate a prendere il grano che ci resta sul solaio”, disse a Guianna Maria Chanay, che sopraggiungeva il quel momento.
Gianna Maria che era la fornaia della “Provvidenza” veniva a ricordargli che la madia era vuota.
Che sorpresa! La porta del solaio si apre con fatica e dalla stretta apertura sgorga un rivolo di frumento. Gianna si precipita giù dal curato: “Voi avete voluto mettere alla prova la mia obbedienza! Il granaio è pieno!”.
“Come è pieno?”.
“E’ rigurgitante … e il grano nuovo ha una colorazione diversa da quello vecchio”.
Il granaio non era mai stato così carico. Sono gli scherzi della “Provvidenza”.

Decina di Rosario.
Canto.
VIII°

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
Egli cercò in ogni modo, con la predicazione e con il consiglio persuasivo, di far riscoprire ai suoi parrocchiani il significato e la bellezza della Penitenza sacramentale, mostrandola come un’esigenza intima della Presenza eucaristica. Seppe così dare il via a un circolo virtuoso. 
Con le lunghe permanenze in chiesa davanti al tabernacolo fece sì che i fedeli cominciassero ad imitarlo, recandovisi per visitare Gesù, e fossero, al tempo stesso, sicuri di trovarvi il loro parroco, disponibile all’ascolto e al perdono. In seguito, fu la folla crescente dei penitenti, provenienti da tutta la Francia, a trattenerlo nel confessionale fino a 16 ore al giorno. Si diceva allora che Ars era diventata “il grande ospedale delle anime” (20)
“La grazia che egli otteneva [per la conversione dei peccatori] era sì forte che essa andava a cercarli senza lasciar loro un momento di tregua!”, dice il primo biografo (21). 
Il Santo Curato non la pensava diversamente, quando diceva: “Non è il peccatore che ritorna a Dio per domandargli perdono, ma è Dio stesso che corre dietro al peccatore e lo fa tornare a Lui” (22). “Questo buon Salvatore è così colmo d’amore che ci cerca dappertutto” (23). 

Lettore: Da “La bella sposa” di Angelo Comastri.
I frati – riferisce Tommaso da Celano – avevano scelto come confessore un sacerdote secolare che era tristemente noto per le sue enormi colpe ed era degno di disprezzo di tutti a motivo della sua depravata condotta (FF n.403).
Ma era un sacerdote! E celebrava l’Eucaristia! E aveva il potere di donare il corpo e sangue del Signore! Del resto, Francesco, nel suo testamento, aveva manifestato chiaramente i suoi sentimenti e aveva scritto: “Il Signore mi dette e mi dà una grande fede nei sacerdoti che vivono secondo la forma della Santa Chiesa Romana, a motivo del loro ordine, anche se mi facessero persecuzione, voglio ricorrere proprio a loro. E se io avessi tanta sapienza come Salomone e mi incontrassi in sacerdoti poverelli di questo mondo, nelle parrocchie in cui dimorano, non voglio predicare contro la loro volontà. E questi e tutti gli altri voglio temere, amare e onorare come miei signori. E non voglio considerare il loro peccato, poiché in essi io riconosco il figlio di Dio e sono i miei signori. E faccio questo perché, dello stesso altissimo Figlio di Dio nient’altro vedo corporalmente in questo mondo se non il Santissimo corpo e Santissimo Sangue suo, che essi ricevono e essi soli amministrano agli altri (FF nn.112-113). 

Decina di Rosario.
Canto.
IX°

Lettore: Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (6,1-13).
E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 
Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. 
Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga biasimato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; sconosciuti, eppure siamo notissimi; moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; afflitti, ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! 
La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi. Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore! 

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
Il Curato d’Ars aveva una maniera diversa di atteggiarsi con i vari penitenti. Chi veniva al suo confessionale attratto da un intimo e umile bisogno del perdono di Dio, trovava in lui l’incoraggiamento ad immergersi nel “torrente della divina misericordia” che trascina via tutto nel suo impeto. E se qualcuno era afflitto al pensiero della propria debolezza e incostanza, timoroso di future ricadute, il Curato gli rivelava il segreto di Dio con un’espressione di toccante bellezza: “Il buon Dio sa tutto. Prima ancora che voi vi confessiate, sa già che peccherete ancora e tuttavia vi perdona. Come è grande l’amore del nostro Dio che si spinge fino a dimenticare volontariamente l’avvenire, pur di perdonarci!” (25). 
Anche l’obbedienza di san Giovanni Maria Vianney fu tutta incarnata nella sofferta adesione alle quotidiane esigenze del suo ministero. È noto quanto egli fosse tormentato dal pensiero della propria inadeguatezza al ministero parrocchiale e dal desiderio di fuggire “a piangere la sua povera vita, in solitudine” (42). 
 Solo l’obbedienza e la passione per le anime riuscivano a convincerlo a restare al suo posto. A se stesso e ai suoi fedeli spiegava: “Non ci sono due maniere buone di servire Dio. Ce n’è una sola: servirlo come lui vuole essere servito” (43). La regola d’oro per una vita obbediente gli sembrava questa: “Fare solo ciò che può essere offerto al buon Dio” (44).
 
Decina di Rosario.
Canto.
X°

Lettore: Da “Meditazioni teologiche sul sacerdozio” di Balestrero.
Anche il sacerdote è un uomo peccatore: nessuno la sa meglio di noi. Anche il sacerdote è un uomo tentato, debole, capace di stanchezza, di solitudine, di scoramenti. 
C’è un amico che possa capire un sacerdote peccatore? Ce n’è uno solo: si chiama Cristo.
C’è un amico che possa capire, e capire sino in fondo, il sacerdote tentato? C’è un amico capace di non scandalizzarsi mai di fronte a quale non importa quale debolezza di un sacerdote? È Cristo.
Il sacerdote di questo amico non si può privare. Vi sono tanti momenti nella vita nei quali non c’è che lui, non c’è che lui a venirci incontro attraverso un avvenimento sensibile, inoppugnabile, assolutamente oggettivo, che è il sacramento dell’Eucaristia.
Non occorre arrovellarmi per sapere se Cristo mi accoglie: Io so, mi riceve: lo so! Io posso navigare nel buio più fondo, nell’angustia di conoscere la mia condizione interiore, ma so e posso sapere che Cristo mi accoglie.
Se a questo amico confidassimo di più ciò che ci passa dentro con la fedeltà, con l’assiduità, con l’umiltà di un incontro eucaristico lungamente assaporato, silenziosamente vissuto, il nostro sacerdozio riuscirebbe irrobustito, rasserenato, felice …
E bisogna che di questo ci occupiamo e ci preoccupiamo specialmente in questo mondo frettoloso che ci ruba tutto il tempo, che ci fa sempre correre. Non dobbiamo lasciarci rubare l’amicizia con Gesù eucaristico.
Non permettiamo per nessun motivo alla fretta di rubarci l’amico che è Gesù in Sacramento, un amico che ci aspetta tutti i giorni, anche tutte le notti, è sempre a nostra disposizione.

Lettore: Dalla sua finestra affacciata sulla piazza del mercato, il maestro vide uno dei suoi alunni.
Un certo Haikel, che camminava in fretta, tutto indaffarato. Lo chiamò e lo invitò a raggiungerlo.
“Haikel hai visto il cielo stamattina?”. “No, maestro”.
“E la strada, la strada, l’hai vista stamattina?”. “Sì, maestro”.
“E la vedi ancora?”. “Sì, maestro, la vedo”.
“Dimmi che cosa vedi”. “Gente, cavalli, carretti, mercanti che si agitano, contadini che si scaldano, uomini e donne che vanno e che vengono, ecco cosa vedo”.
“Haikel, Haikel – lo ammonì benevolmente il maestro – fra cinquant’anni, fra due volte cinquant’anni, ci sarà ancora una strada come questa e un altro mercato simile a questo. Altre vetture passeranno, altri mercanti, per acquistare e vendere cavalli. Ma io non ci sarò più, tu non ci sarai più.
Allora ti chiedo: perché corri se non hai nemmeno il tempo di guardare il cielo?”.

Lettore: Da una preghiera di David Maria Turoldo.
Signore Gesù, che la tua mente diventi la mia mente, che il tuo pensiero si faccia mio pensiero e la tua parola diventi la mia parola.
Signore Gesù, che il mio cuore diventi il tuo cuore, e la mia volontà la tua volontà e i miei siano i tuoi sentimenti, e il tuo sentimento il mio.
Signore Gesù, che la mia voce sia la tua voce, e le mie mani le tue mani: che tu abbia ancora e sempre, e occhi e sensi e voce.
Signore Gesù, che tutto il tuo corpo sia il mio corpo, la tua vita la mia vita, tutto il tuo essere sia il mio essere: così continui ad incarnarti, Signore, in ogni nuovo giorno che sorge, in ogni nuova eucaristia, e ogni mia comunione con te non sia mai la stessa comunione, ma una comunione sempre più vera. Amen.

Decina di Rosario.
Canto.
XI°

Lettore: Dalla lettera per l’indizione dell’anno sacerdotale.
Perché non nasca un vuoto esistenziale in noi e non sia compromessa l’efficacia del nostro ministero, occorre che ci interroghiamo sempre di nuovo: “Siamo veramente pervasi dalla Parola di Dio? È vero che essa è il nutrimento di cui viviamo, più di quanto lo siano il pane e le cose di questo mondo? La conosciamo davvero? La amiamo? Ci occupiamo interiormente di questa Parola al punto che essa realmente dia un’impronta alla nostra vita e formi il nostro pensiero?” (33).
Come Gesù chiamò i Dodici perché stessero con Lui e solo dopo li mandò a predicare, così anche ai giorni nostri i sacerdoti sono chiamati ad assimilare quel “nuovo stile di vita” che è stato inaugurato dal Signore Gesù ed è stato fatto proprio dagli Apostoli (34).

Lettore: Da “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” (3).
Ma dove potrà mai volgersi il nostro cuore per indicare prospettive reali e concrete di speranza a ogni uomo? Dove potremo, noi pastori, attingere le forze per vegliare su noi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo ci ha costituiti vescovi per pascere la Chiesa di Dio, per essere servitori della gioia? 
Non possiamo far altro che sentirci affidati, come gli anziani di Efeso, «al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l’eredità», cioè il suo regno, vero orizzonte di speranza.
 
Lettore: Dal Vangelo di Matteo ((,5-13)
Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». 
Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa».
All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». 
E Gesù disse al centurione: «Va', e sia fatto secondo la tua fede». In quell'istante il servo guarì.

Lettore: Da “Incontro con il Signore risorto” di Martini.
È illuminante l’episodio del centurione romano che chiede a Gesù la guarigione del servo caduto in una malattia portale. Gesù si offre di andare a casa sua. Ma l’ufficiale espone un’argomentazione ricca di una fede così intenta che strappa il consenso ammirato di Gesù.
Il centurione prende lo spunto dell’efficacia della parola umana: quando egli ordina qualcosa a un subalterno, la sua parola di comando produce qualcosa attorno a sé, fa sì che il subalterno vada o venga secondo l’ordine ricevuto.
A maggior ragione la parola di Gesù, nella quale le fede del centurione riconosce presente la potenza di Dio, saprà operare, anche a distanza, la guarigione miracolosa del servo. Viene qui adombrato il mistero della parola umana con la sua ricchezza e povertà.
Dio non solo è presente in lui, ma è una cosa sola con lui. In lui Dio non solo ha comunicato con l’uomo, ma si è comunicato: “Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso”.
Quest’uomo di Nazaret, che è immerso nella vicenda storica dell’umanità e parla parole umane è, nella misteriosa profondità del suo essere, una cosa sola con Dio.

Lettore: Una volta un ministro era seduto sul bordo di una fontana cittadina. Per disattenzione, vi scivolò dentro. Alcuni passanti si fecero avanti e gli tesero la mano dicendo: “Dammi la mano”.
Ma l’uomo politico non ne voleva sapere e non tendeva la mano a nessuno.
In quel momento passò un uomo che si aprì la strada nella folla ed esclamò: Amici miei, il nostro ministro sin dalla nascita ha imparato solo il verbo “prendere”; non conosce il verbo “dare”.
Così dicendo gli tese la mano: “Buongiorno, vostra eminenza; prendete la mano”.
Immediatamente il ministro afferrò la mano dell’uomo e uscì dalla vasca.
Come è vero! Gli uomini spesso confondono i verbi. Dio conosce solo il verbo “dare”.

Lettore: Nella proclamazione di alcuni versetti del salmo 80, ripetiamo: Fa che ascoltiamo, Signore, la tua voce.                                                                                                                                              
Ascolta, popolo mio, e io ti ammonirò; o Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te nessun dio straniero, e non adorare un dio estraneo.
Io sono il Signore, il Dio tuo, che ti fece risalire dal paese d'Egitto; apri la tua bocca, e io la riempirò.
Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha ubbidito. Perciò li abbandonai alla durezza del loro cuore, perché camminassero secondo i loro piani.
Oh, se il mio popolo volesse ascoltarmi, se Israele volesse camminare nelle mie vie! Subito umilierei i loro nemici e rivolgerei la mia mano contro i loro avversari.

Decina di Rosario.
Canto.
XII°

Lettore: Dal Vangelo secondo Giovanni (1,1-14)
In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.
Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.
Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.
Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.
Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Lettore: Da “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”.
Risuonano ai nostri orecchi le parole dell’apostolo Giovanni: «Ciò che era da principio, ci ò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta» ………
«...ossia il Verbo della vita»: l’ascolto dei cristiani è rivolto soprattutto alla Parola fatta carne, a colui che secondo l’evangelista Giovanni è la narrazione, la spiegazione, cioè la rivelazione del Padre. Tale ascolto apre a una conoscenza esperienziale e amorosa, capace di incidere profondamente sulle nostre vite trasmettendoci la vita stessa di Dio: «È apparsa la grazia di Dio», dice l’apostolo Paolo, «apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna... a vivere... in questo mondo».

Lettore: Un buon ebreo arrivò correndo dal suo rabbino ed esclamò: “Rabbi, è successa una cosa terribile. Mio figlio vuole sposare una cristiana!”.
“Tuo figlio? – rispose il rabbino – Guarda me e mio figlio. Io sono il capo della comunità, guardando me e le mia famiglia, vedono in me un esempio. E mio figlio vuole anche lui sposare una cristiana per farsi battezzare”.
Il buon ebreo tacque per un momento, confuso, poi disse: “Tutti vengono da te con i loro problemi, ma tu cosa fai quando hai un problema così grosso? A chi ti rivolgi?”.
“Cosa vuoi che faccia? Mi sono rivolto a Dio”. “E … che cosa ha detto Dio?”.
Dio mi ha detto: Tuo figlio? … Guarda un po’ il mio!”.

Decina di Rosario.
Canto.
XIII°

Lettore: Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (9,16-18) 
Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! 
Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 
Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Lettore: Da “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”.
Consapevoli del bisogno di senso dell’uomo d’oggi, teniamo «fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede» (Eb 12,2). Nel contempo, vogliamo custodire nella memoria e nei cuori come un bene prezioso i tesori di sapienza e i moniti accumulati negli oltre trent’anni trascorsi dal grande evento del Concilio. 
Tutto questo ci fa avvertire l’urgenza di rinnovare e approfondire la nostra collaborazione alla missione di Cristo. L’amore di Cristo ci spinge ad annunciare la speranza a tutti i fratelli e le sorelle del nostro paese: Cristo è risorto, la morte è vinta, e vi sono ancora migliaia di uomini che accettano di morire per testimoniare la verità della risurrezione del Signore. 
Ora sta a noi metterci al servizio della missione dell’Inviato del Padre, assumendo la vocazione battesimale alla santità. Ci potranno accompagnare ed essere di stimolo le parole di John Henry Newman, che così amava rivolgersi in preghiera al Signore:
«Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi; a risplendere fino ad essere luce per gli altri.
La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri.
Fa’ che io ti lodi così, nel modo che tu più gradisci, risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me.
Dà luce a loro e dà luce a me; illumina loro insieme a me, attraverso di me. Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà.
Fa’ che io ti annunci non con le parole ma con l’esempio, con quella forza attraente, quella influenza solidale che proviene da ciò che faccio, con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, e con la chiara pienezza dell’amore che il mio cuore nutre per te».

Decina di Rosario.
Canto.
XIV°

Lettore: Dal Vangelo secondo Giovanni (15,16-20)
Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 
Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra.
(Pausa)
Dagli Atti degli Apostoli (10,42-43)
Ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. 
A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome.

Lettore: Dal documento conciliare “Dei Verbum” (2,7; 6,21)
Gli apostoli poi, affinché l'Evangelo si conservasse sempre integro e vivo nella Chiesa, lasciarono come loro successori i vescovi, ad essi «affidando il loro proprio posto di maestri». 
Questa sacra Tradizione e la Scrittura sacra dell'uno e dell'altro Testamento sono dunque come uno specchio nel quale la Chiesa pellegrina in terra contempla Dio, dal quale tutto riceve, finché giunga a vederlo faccia a faccia, com'egli è …
La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. 
Insieme con la sacra Tradizione, ha sempre considerato e considera le divine Scritture come la regola suprema della propria fede; esse infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una volta per sempre, comunicano immutabilmente la parola di Dio stesso e fanno risuonare nelle parole dei profeti e degli apostoli la voce dello Spirito Santo.

Lettore: Nella proclamazione di alcuni versetti del salmo 80, ripetiamo: Fa che ascoltiamo, Signore, la tua voce.                                                                                                                                              
Se il mio popolo mi ascoltasse, se Israele camminasse per le mie vie! Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari porterei la mia mano.
I nemici del Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata per sempre; li nutrirei con fiore di frumento.
Decina di Rosario.
Canto.
XV°

Lettore: Dal Vangelo di Giovanni (5,24-25; 15,7-11))
In verità, in verità io vi dico: Chi ascolta la mia parola e crede a Colui che mi ha mandato, ha vita eterna; e non viene in giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 
In verità, in verità io vi dico: L’ora viene, anzi è già venuta, che i morti udranno la voce del Figliuol di Dio; e quelli che l’avranno udita, vivranno …
 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 
In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 
Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 
Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 
Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

Lettore: Da “Parola di vita” marzo 2003
Alle folle che accorrevano, Gesù parlava del Regno di Dio. Lo faceva con parole semplici, con parole tratte dalla vita di ogni giorno, eppure il suo parlare aveva un fascino tutto particolare.
La gente rimaneva colpita dal suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità, non come gli scribi.
Anche le guardie andate per arrestarlo, quando i sommi sacerdoti e i farisei le interrogarono perché non avevano eseguito gli ordini, risposero: “Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo”.
Il Vangelo di Giovanni riporta anche colloqui di luce con singoli, come Nicodemo o la samaritana. Gesù va ancora più in profondità con i suoi apostoli: parla apertamente del Padre e delle cose del cielo, senza fare uso di similitudini; ne sono conquistati, e non indietreggiano neppure quando non comprendono appieno le sue parole, oppure quando esse sembrano troppo esigenti.
Pietro, ormai avvinto a lui per sempre, affascinato dalle parole che gli aveva sentito pronunciare dal giorno che lo aveva incontrato, rispose a nome di tutti: “Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna”.

Lettore: Lo scrittore russo Dostoevskij racconta la storia di una signora ricca ma molto avara che, appena morta, si trovò davanti un diavolaccio che la gettò nel mare di fuoco dell’inferno. Il suo angelo custode cominciò disperatamente a pensare se per caso non esisteva qualche motivo che potesse salvarla.
Finalmente si ricordò di un lontano avvenimento e disse a Dio: “Una volta la signora regalò una cipolla del suo orto a un povero”.
Dio sorrise all’angelo: “Bene. Grazie a quella cipolla si potrà salvare. Prendi la cipolla e sporgiti sul mare di fuoco di modo che la signora possa afferrarla, poi tirala su. Se la tua signora rimarrà saldamente attaccata alla sua unica opera buona potrà essere tirata sino al paradiso”.
L’angelo si sporse più che poté sul mare di fuoco e gridò alla donna: “Presto, attaccati alla cipolla”. Così fece la signora e subito cominciò a salire verso il cielo.
Ma uno dei condannati si afferrò all’orlo del suo abito e fu sollevato in alto con lei; un altro peccatore si attaccò al piede del primo e salì anche lui. Presto si formò una lunga coda di persone che salivano verso il paradiso attaccate alla signora aggrappata alla cipolla tenuta dall’angelo.
I diavoli erano preoccupatissimi, perché l’inferno si stava praticamente svuotando, incollato alla cipolla.
La lunghissima fila arrivò sino ai cancelli del paradiso. La signore però era proprio un’avaraccia incorreggibile e, in quel momento, si accorse della fila di peccatori attaccati al suo abito e strillò irritata: “La cipolla è mia! Solo mia! Lasciatemi …”.
In quel preciso istante la cipolla si sbriciolò e la donna, con tutto il suo seguito, precipitò nel mare di fuoco.
Sconsolato, davanti ai cancelli del paradiso, rimase solo l’angelo custode.

Decina di Rosario.
Canto.
XVI°

Lettore: Dalla introduzione della “Laborem exercens” di Giovanni Paolo II.
L'uomo, mediante il lavoro, deve procurarsi il pane quotidiano e contribuire al continuo progresso delle scienze e della tecnica, e soprattutto all'incessante elevazione culturale e morale della società, in cui vive in comunità con i propri fratelli. 
E con la parola «lavoro» viene indicata ogni opera compiuta dall'uomo, indipendentemente dalle sue caratteristiche e dalle circostanze, cioè ogni attività umana che si può e si deve riconoscere come lavoro in mezzo a tutta la ricchezza delle azioni, delle quali l'uomo è capace ed alle quali è predisposto dalla stessa sua natura, in forza della sua umanità. 
Fatto a immagine e somiglianza di Dio stesso nell'universo visibile, e in esso costituito perché dominasse la terra, l'uomo è perciò sin dall'inizio chiamato al lavoro. Il lavoro è una delle caratteristiche che distinguono l'uomo dal resto delle creature, la cui attività, connessa col mantenimento della vita, non si può chiamare lavoro; solo l'uomo ne è capace e solo l'uomo lo compie, riempiendo al tempo stesso con il lavoro la sua esistenza sulla terra. 
Così il lavoro porta su di sé un particolare segno dell'uomo e dell'umanità, il segno di una persona operante in una comunità di persone; e questo segno determina la sua qualifica interiore e costituisce, in un certo senso, la stessa sua natura.

Lettore: Le nostre comunità sono segnate in questi mesi da tanti interrogativi sul futuro della realtà lavorativa del nostro territorio, a causa della crisi economica che tutti conosciamo.
L’interrogativo diffuso è: cosa fare? Come risolvere questi problemi? Le nostre comunità cristiane non hanno soluzioni preconfezionate in tasca ma vogliono riscoprire nella preghiera il modo autentico e profondo per esprimere solidarietà e sentimenti di vicinanza fraterna con le lavoratrici e i lavoratori che rischiano o hanno perso il lavoro.
Questo pellegrinaggio è una piccola testimonianza della preghiera dell’intera comunità cristiana, perché in questo nostro tempo sappiamo vivere e affrontare le diverse situazioni della vita sostenuti dalla presenza di Dio il quale ancora ci ripete: “Non temere, perché io sono con te”.
Rispondiamo alle espressioni bibliche: Non temere, perché io sono con te
Non temere, perché io sono con te; non smarrirti perché io sono il tuo Dio. Ti rendo forte ed anche ti vengo in aiuto, ti sostengo con la destra vittoriosa …
Perché io sono il Signore tuo Dio che ti tengo per la destra e ti dico: “Non temere, io ti vengo in aiuto” …
Quale grande nazione ha la divinità così vicino a sé, come il Signore Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? …
Sion ha detto “Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato”. Si dimentica una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai …
Io conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo – dice il Signore – progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza …
Preghiamo: Padre buono, siamo davanti a te questo mattino. Fa che il nostro cuore si concentri su di te, apra le porte alla tua parola, l’unica che ci è necessaria per la vita. Fa che possiamo ritrovare in te la forza della speranza per condurre i nostri giorni in compagnia di te. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.

Decina di Rosario.
Canto.
XVII°

Lettore: Dallo spirito del curato d’Ars.
La domenica è del buon Dio, è il suo giorno, il giorno del Signore. Egli ha fatto tutti i giorni della settimana; poteva tenerseli tutti: ve ne ha dato sei, se ne è tenuto uno, il settimo. 
Con quale diritto toccate ciò che non vi appartiene? Sapete che la cosa rubata non dà profitti. Il giorno che voi rubate al Signore non vi gioverà sicuramente.
Conosco due mezzi sicuri per divenire poveri: lavorare la domenica e rubare la roba d’altri.
(Pausa)
Gli uomini della nostra epoca sono sempre più rapidi. E sono inquieti, frastornati e infelici. Il motivo è che la loro anima è rimasta indietro e non riesce più a raggiungerli. Ascoltiamo questo racconto.
Un esploratore percorreva le immense foreste dell’Amazzonia, nell’America del Sud.
Cercava eventuali giacimenti di petrolio e aveva molta fretta. Per i primi due giorni gli indigeni che avevano ingaggiato come portatori si adattarono alla cadenza rapida e ansiosa che il bianco pretendeva di imporre a tutte le cose.
Ma al mattino del terzo giorno si fermarono silenziosi, immobili, l’aria totalmente assente. Era chiaro che non avevano nessuna intenzione di rimettersi in marcia. 
Impaziente l’esploratore, indicando il suo orologio, con ampi gesti cercò di far capire al capo dei portatori che bisognava muoversi, perché il tempo premeva. 
“Impossibile - rispose tranquillo – questi uomini hanno camminato troppo in fretta ed ora stanno aspettando che la loro anima li raggiunga”.

Lettore: Ora Signore, ci presentiamo a te, perché la nostra preghiera abbracci tutto il mondo.
Ti ricordiamo il Papa Benedetto, il nostro vescovo Armando, il vescovo Giovanni che presiederà l’Eucaristia, la comunità dei cristiani …
Coloro che hanno perso il posto di lavoro …
I precari e chi è nell’incertezza del lavoro …
Le persone che hanno subito incidenti sul luogo di lavoro …
Coloro che soffrono e si sentono soli …
Gli uomini e delle donne che sono schiacciati dall’ingiustizia e dalla guerra …
Le famiglie e i nostri bambini …
Le popolazioni dell’Abruzzo segnate dal terremoto …
I morti sul lavoro e i loro cari che sono nel dolore …
Ed ora, come segno di fraternità e comunione, ci scambiamo un segno di pace …

Decina di Rosario.
Canto.
XVIII°


Lettore: Beati quelli che sono nella tristezza: Dio li consolerà! Beati quelli che sono perseguitati per aver fatto la volontà di Dio: Dio darà loro il suo regno!
Dal Vangelo secondo Matteo (2,13-15)
I magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo».
Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio.
(Pausa)
Anche Giuseppe si mette in cammino sulle strade di chi è ingiustamente perseguitato. È la strada dei poveri e degli esiliati, di chi non ha i mezzi per opporsi alla violenza ed è costretto a lasciare tutto. “Io confido in te, Signore, e dico: tu sei Dio, nelle tue mani sono i miei giorni” …
Giuseppe parte di notte, in fretta, senza preoccuparsi delle cose che deve lasciare, senza meditare vendetta, senza maledire. “Il Signore veglia sul cammino dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina” …
Giuseppe ci insegna la beatitudine di affidare al Signore la nostra vita, i nostri pensieri, perché lui ha cura di noi. “Il Signore è mia parte di eredità e mio calice, nelle tue mani è la mia vita” …
 Giuseppe ci insegna il valore della sofferenza e della prova come occasioni per purificare la nostra fede, per abbandonare le sicurezze che noi ci siamo costruite e crescere in ciò che è veramente importante. “Il Signore è mia forza e mio scudo, ho posto in lui la mia fiducia” …
Preghiamo. Donaci, Signore, di capire che solo il grano che muore porta molto frutto. Insegnaci a ricorrere con fiducia a Maria, che si fece prontamente umile serva, e a sentirci più vicini a Giuseppe il quale, attraverso la sua difficile obbedienza, ottenne in dono lo stesso Figlio di Dio.



3

